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Ipse Dixit

“Il mondo è bello
e santo

l’avvenir

Carducci

”

D’Alema, non archiviare il «problema droghe» OLIVIER DUPUIS

E gregiosignorpresidente,
all’interno della sinistra e della
sua stessa compagine governativa

si moltiplicano gli appelli perché non si
riduca la «questione sulle droghe» al
«vecchio» scontro fra proibizionisti e
antiproibizionisti. Ma è davvero «supe-
rata» questa contrapposizione «ideolo-
gica»frai fautoridellaproibizioneedel-
la legalizzazione delle droghe proibite?
Nonèinvece lecitochiedersisequest’an-
siadi«superamento»nonnascondal’e-
sigenza di archiviare un problema poli-
ticotroppoimgombrante?Èvero: ilmer-
catodelledroghe illegali èinevoluzione.
Ma non si può certo sostenere che esista
una proposta di riforma complessiva
delle leggi sulla droga così «evoluta» da
prescindere dal problema centrale del
monopolio criminaledell’offertadidro-
gheproibite.

I proibizionisti cercano di affrontare

questoproblemaconpolitichedicontra-
sto della domanda e di repressione del-
l’offerta: il risultato è un sistema di
completa liberalizzazione criminale
delle sostanze proibite. Gli antiproibi-
zionisti propongono di affrontare que-
stoflagelloconpolitichedicontrollodel-
la domanda e di regolamentazione le-
gale dell’offerta. «Tertium non datur»,
e dall’adozione dell’uno o dell’altro ap-
proccio discendono conseguenze dirette
sulladiffusionedellesostanzepsicoatti-
veesul sistemacomplessivodigaranzia
deidirittiedellelibertà.

Insomma,signorpresidente, sostene-
re, come fanno alcuni suoi ministri, che
il problema della droga si possa affron-
tare solo confidando negli strumenti di
cura e trattamento all’interno dei «cir-
cuitiprotetti»dell’harmreductionnonè
sbagliato: è falso. Sciogliere il contrasto
fra proibizionismo e antiproibizioni-

smoinunaindeterminata«terzaviaso-
lidaristica» significa «ridurre» surretti-
ziamente il problemadelladrogaalpro-
blema delle dipendenze o del consumo
didroga; significa«ridurre» ilproblema
di un mercato illegale sterminato e dei
costi che esso impone a tutta la società
al problema socio-sanitario di alcuni
consumatori di droghe proibite. Non
penso che nessuno, tantomeno lei, si-
gnor presidente, possa dubitare della
nostra fiducia nelle politiche di riduzio-
ne del danno. Lei sicuramente ricorda
chipromosse esostenne,nonsolopoliti-
camente, i costi del referendum che nel
1993 consentì di ripristinare in Italia la
nonpunibilitàdel consumoindividuale
di droghe e un minimo di libertà tera-
peuticaper imedici eper i pazienti tossi-
codipendenti.

Ma la «riduzione del danno» non è
una politica sulla droga; è solo una in-

telligenteedefficacestrategiasulconsu-
mo di droga che, peraltro, offrirebbe
vantaggimaggiori inunquadronorma-
tivo antiproibizionista, nel quale per
l’assuntoredi droghe i costidellaproibi-
zione non si aggiungessero a quelli do-
vuti all’uso droghe. Ora, è indubbio che
su questo tema grava all’interno della
compagine governativa una pesante
ipoteca conservatrice che rischia di pre-
giudicare ogni possibilità di seria rifor-
ma delle politiche sulla droga. Proprio
per questa ragione credo sia necessario
che la «sinistra antiproibizionista» al
governo rifiuti di rifugiarsi in un como-
do«aproibizionismo»,chefinirebbeper
confermare lo status quo e per allineare
rigidamente le posizioni dell’esecutivo
ai diktat della minoranza proibizioni-
sta.

Di certo, chiediamo che questa sini-
stranon si costringaaddirittura anega-

re l’attualità politica della proposta an-
tiproibizionista, e dia almeno effettiva
attuazione alle politiche di riduzione
del danno. Vogliamo continuare a spe-
rare che in Consiglio dei ministri l’esi-
genza di «legalizzare» non le droghe,
ma quantomeno il diritto e la libertà di
curadeimediciedeiconsumatorididro-
ga, sia affrontata laicamente. Voglia-
mosperarecheper imedicinoncontinui
ad essere interdetta la possibilità di uti-
lizzare l’eroina nella cura dei tossicodi-
pendenti.Perunaragionasemplice:per-
ché funziona e perché una cura efficace
è, di per sé, unacosa«buona».Non fare
neanche questo, significherebbe arren-
dersi alla minoranza moralista della
sua maggioranza e rendere il più gran-
de, inutile e sciagurato omaggio all’i-
deologiadella«guerraalladroga».

SegretariodelPartitoRadicale
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Honduras e Guatemala,
rischio di epidemie

LA FOTONOTIZIA ANTISEMITISMO

Bubis esorta i tedeschi
a non dimenticare

■ Sonobambini il40%dellecentinaiadimigliaiadiperso-
nelasciatesenzacasadaldevastanteurganoMitchche
hamietutopiùdi10milavittimenell’Americacentrale.
InHonduraseNicaraguaglisfollatisono,rispettivamen-
te,598.763e755.633.Lecondizioni igienichesono
precarie,complicatedallamancanzadiacquapotabile
emedicinali,edalristagnodienormipaludifangose.Il
rischiodiepidemieèconcreto.Sonodiffusetraisenza-
tettoinfezionirespiratorie-migliaia imalati inHondu-
ras-ecutanee,febbrieepatite.Masisegnalanogiàcasi
casidicolera,almeno25nelGuatemala,dovequesta
malattiahagiàuccisosettepersone.

■ Un monito a non ripiegare nella «cultura del guardare dall’al-
tra parte e del voler dimenticare» è stato lanciato oggi dal
presidente del Consiglio centrale degli ebrei in Germania,
Ignatz Bubis, in una commemorazione per il 60/o anniversario
del primo pogrom nazista della notte dei cristalli del 9 no-
vembre 1938. In una cerimonia a Magonza, Bubis, come già
nei giorni scorsi, è tornato a lamentare che «una parte della
società preferisce guardare dall’altra parte quando avvengono
aggressioni xenofobe anzichè farsi avanti». Bubis aveva già
dato sfogo al suo pessimismo, dicendo di avere parlato al ven-
to finora, considerato che il 30% dei tedeschi sono ancora og-
gi antisemiti.

IL CICLONE MITCH/2

Non sono dispersi
i tre turisti italiani

MONTANELLI

«Grande guerra?
Per l’Italia un errore»

■ Cessatoallarmeperitreturisti italiani inNicaragua,che
sitemevafosserotraidispersi lasciatidall’uragano
Mitch.MatteoZavallonieMichelaMolinogiovedìscor-
so,5novembre-seigiornidopoilpassaggiodistruttivo
diMitch-eranosaniesalvinell’isoladiOmetepe,alcen-
trodel lagoNicaragua.Nell’isolaèstatarintracciatatele-
fonicamenteieriseraSimonaMolinari,romana,32an-
ni.L’ambasciatoreitalianoaManagua,NicolòGoretti
deFlamini,haricostruitoilpercorsodeiriminesiMatteo
eMichela,di23e24anni:«Eraimpossibilechefossero
andatialnord,versol’Honduras.Mitchavevaresoim-
praticabili lestrade.Abbiamoconcentratolericerchein
altrezoneturistiche,tracuiOmetepe.Finalmenteintar-
damattinata(laserainItalia) labuonanotizia».

■ IndroMontanellineèconvinto: l’Italiasbagliòadentra-
renellaprimaguerramondialeche,asuodire,fuanche
«latombadeivaloripatriottici italiani».L’haaffermato
inundibattitoall’UniversitàdiMilano.SecondoMonta-
nelli«laguerrafuimpostadaunaminoranza.L’Italia,per
secoli imbelle,si improvvisòunatradizionemilitare.».
Per ilgiornalista-scrittorelosforzoinguerradell’Italiafu
notevole,ma«ilmetodoconcuiabbiamocelebrato
quellaguerrafuenfaticoecontroproducente.Fupro-
priol’inflazionedelpatriottismo,lasuaretoricaasvuota-
reivaloripatriottici italiani.L’Italiauscìdalconflittoco-
meunoscheletrodisarticolatoeil fascismononfuche
l’ingessaturadiquelloscheletro,efinìpercompletare
l’operademolitoria».

Per 120 milioni dormirà nel letto di Benito Mussolini
■ InquellacameradormironoBenitoMussolinieClarettaPetacci.Oraèdiven-

tatadiproprietàdiunanonimoimprenditoredelcentroItaliacheper120
milionidi liresièaggiudicatoadun’astaaPratoletto,armadio,cassettonee
seggiole inradica,rigorosamentedecoraticonfasci littori,commissionati

dalduceperPalazzoVeneziaerealizzatinel1928dagliebanistiBegadiBologna
suprogettodiMarcelloPiacentini.Lacamera,passatapoi inproprietàdiuna
nobildonnaromana,chel’avevaricevutaindonodaungerarcafascista,erauno
dei lottiall’incantoper l’astaorganizzataieripomeriggioaPrato.

SOTHEBY’S

All’asta Hayez ritrovato
dopo 170 anni

ALPINISMO

Morto John Hunt
Nel ‘53 conquistò
la cima dell’Everest

TERREMOTO

Una scossa leggera
avvertita
al largo di Trapani

TEMPO LIBERO ‘98

Italia, 70mila miliardi
spesi in pizzeria
e al ristorante

THAILANDIA

Vince un premio
sghignazzando
per nove minuti

SASSOFONI

Concerto-record
per ricordare Sax

■ Unimportantedipintodelpittoreneoclassicoitaliano
FrancescoHayezriscopertodopo170annidioscurità
saràvendutodomanidaSotheby’saNewYork. Ilqua-
droèungrandeoliointitolato«Betsabea»:fuvenduto
dall’artistaaunretedesconel1827efinoapochigiorni
faeraespostoaPadovainunamostraaPalazzoZabarel-
la.Lacasad’astesiaspettadiricavaredallavendita600-
800miladollari,circaunmiliardodi lire,sullabasedelle
quotazioniraggiuntenel‘97daaltriduedipintidi
Hayez.Malasperanzaèchelacifrasiasuperata.

■ L’alpinistabritannicoJohnHunt,
checapeggiònel1953laprima
ascensionedell’Everest(8.882m),
èmortoall’etàdi88anni.Due
membridellaspedizione, ilneoze-
landeseEdmundHillaryelosherpa
TensingNorgayeranogiuntiper
primiincimaaltettodelmondo,
allafrontieratraNepaleHimalaya,
il29maggio1953.

■ Scossaditerremotodimagnitudo
2.2Richter,corrispondentealter-
zogradodellascalaMercalli, ieri
mattinanelCanalediSicilia,acirca
9kmdallacostasettentrionaledi
Trapani.Lascossaèstataregistrata
aEricedaisismografidelcentroEt-
toreMajorana,aPalermodaquelli
dellaRegioneMilitareeaTrapani
daquellidellaguardiadifinanza.

■ Nel‘98settantamilamiliardisaran-
nospesinei66.612ristorantie
134.475baritaliani,conunincre-
mentodell‘0,5%sul‘97.Ildato
vienedalTecnhotel,salonedell’o-
spitalità,chehaanalizzatoleabitu-
dinigastronomichedegli italiani:
10milamiliardi inpizzerie,20mila
inristorantitradizionali,30mila
perlaristorazioneveloce.

■ Hasghignazzatopernoveminuti
di fila,tempomassimoprevistodal
regolamento.CosìKawachart
Thongchure,casalingadi54anni,
havintolaprimagaradirisatedi-
sputatainThailandia. Iltorneoera
statoorganizzatodaunasocietà
americana.Ladonnadoneràaun
tempiobuddistai10.000bath
(circa400milalire)dipremio.

■ Seratad’eccezionel’altroieriaDinant,nelBelgiome-
ridionale,patriadel«padre»delsassofonoAdolphe
SaxconunconcertodaGuinnessdeiprimatìcuihan-
nopresoparte1236sassofonistiprovenientidatutto
ilmondo.Ilprecedenterecord,unconcertocon1048
sassofonistisempreaDinant,erastatostabilitonel
1994inoccasionedelcentenariodellanascitadiSax.
Erainprogrammaanchelafinaledelconcorsointer-
nazionalepersassofonisti. Ilvincitoreperl’interpreta-
zioneliberaèunfrancesedi18anni,AlexandreDoisy.

SEGUE DALLA PRIMA

GustavoZagrebelskynelsuobelli-
bro su «La giustizia costituziona-
le».

Da questo libro cito il seguente
passaggio: «Il monopolio della
Corte non si estende al di là del
controllodiconformitàallaCosti-
tuzione delle leggi e dell’eventua-
le dichiarazione di incostituzio-
nalitàdiesse.Nessunprincipioco-
stituzionale è invocabile per argo-
mentare l’aristocratica posizione
della Corte Costituzionale che
pretende di indicare le norme che
volgonoacolmarelelacune.Seso-
vrappone la sua sentenza innova-
tiva alla legge del Parlamento tra-
valicadaisuoilimiti».

Nel caso dell’art. 513, deciden-
do che il «pentito» debba avere lo
stesso trattamento del semplice
testimone, la Corte ha compiuto
una scelta che non è imposta da
nessuna normacostituzionale (ed
infatti nelle quasi cento pagine
della sentenza nessuna norma
della Costituzione è citata a soste-
gno della decisione). La scelta era

quindi di competenza del legisla-
tore. E l’anomalia tutta italiana di
una giurisprudenza costituziona-
lechecrealegginuovesullabasedi
un suo parametro di ragionevo-
lezza va a mio avviso superata.
Mi auguro che nella Corte Co-
stituzionale maturino una ri-
flessione e una scelta di self-re-
straint che rendano inutili inter-
venti normativi (alcuni dei qua-
li, del resto, furono suggeriti
dallo stesso Zagrebelsky).

Non solo poi la decisione del-
la Corte non era imposta da
nessuna norma costituzionale,
ma è a mio avviso anche sba-
gliata. Equiparare, come ha fat-
to la Consulta, il testimone al
«pentito» è un errore. Le due
posizioni sono infatti molto di-
verse. Il primo ha l’obbligo di
rispondere alle contestazioni
della difesa, e se rifiuta di ri-
spondere commette il reato di
testimonianza falsa o reticente;
il secondo ha invece il diritto a
tacere. La difesa ha quindi
un’arma nei confronti del pri-
mo, mentre è priva di tutela
verso il secondo, e vede così le-
so nella sostanza il diritto al
contraddittorio.Né credo si pos-
sa negare la legittimità del giu-

dizio, per il quale la Corte Co-
stituzionale ha la sua parte di
responsabilità nell’avere ridotto
a un «colabrodo» il nuovo pro-
cesso penale. Alcune decisioni
della Consulta hanno infatti
snaturato in questi anni i carat-
teri più innovativi della riforma
del 1989, aprendo problemi in-
vece di risolverli. Anche l’ulti-
ma sentenza lo conferma: resasi
probabilmente conto di aver ec-
ceduto nella decisione sull’art.
513, la Corte suggerisce al legi-
slatore una nuova disciplina
delle prove dei pentiti, aprendo
così il varco a una nuova leggi-
na, e dando argomenti a coloro
che ritengono necessario modi-
ficare l’art. 192 e altre norme
del Codice di procedura penale.

Credo in definitiva che si ren-
da un buon servigio, e non
un’offesa, alla Corte Costituzio-
nale se le si chiede di chiarire in
modo esplicito se ritiene o me-
no conforme alla Costituzione
il processo accusatorio. L’im-
pressione infatti è che è l’intero
impianto della riforma del 1989
a non convincere la maggioran-
za dei giudici costituzionali. Im-
pressione del resto confermata
da Spagnoli - che della Corte

Costituzionale è stato autorevo-
le componente - quando parla
di «insensibilità degli autori del
Codice ai princìpi costituziona-
li». Ma quali sono i princìpi co-
stituzionali violati dal nuovo
processo penale? E se davvero la
Costituzione vigente impedisce
di introdurre in Italia un mo-
derno processo accusatorio,
non era allora nel giusto la Bica-
merale a volerne riformare le
norme sulla giustizia? Forse una
riflessione, da parte di un orga-
no e di persone per le quali nu-
tro un profondo rispetto, sareb-
be poi utile su un altro dato.
Mentre nei primi decenni di at-
tività la Corte ha svolto un me-
ritorio lavoro di tutela e di am-
pliamento dei diritti dei cittadi-
ni, particolarmente nel campo
del processo penale, nell’ultimo
decennio è diventata invece l’u-
nica Corte Suprema al mondo
che interviene per ridurre, anzi-
ché ampliare, le garanzie stabili-
te dal legislatore. Anche questa,
certo, è un’anomalia che merita
attenzione. A meno che anche
questa osservazione non sia
considerata una inaccettabile
mancanza di rispetto!

CESARE SALVI

513, CRITICARE
È GIUSTO

I 50 PIÙ
IMPORTANTI...
Corp», ma è anche un vero «ty-
coon» internazionale, uno che ha
per patria il mondo. E gli altri due
sono i co-presidenti della società
tedesca Sap. Fine. Che fosse l’A-
merica a cadenzare il passo della
civiltà digitale non c’erano dubbi.
Che Bill Gates sia una sorta di re
Mida dei circuiti integrati è pacifi-
co e come tale lo rappresenta an-
che il compassato «Time» nell’il-
lustrazione di apertura del servi-
zio. Decisamente meno scontata,
invece, questa preoccupante as-
senzadelVecchioContinentedal-
la lista dei cinquanta uomini e
donne che avranno nei prossimi
anni un ruolo decisivo nel cam-
biare lenostrevite.La frontieradi-
gitale oggi va ben oltre la pura e
semplice razionalizzazione dell’e-
sistente, della ricercadell’efficien-
za nel lavoro. E Internet sta tra-
sformando ad una velocità che
nessuno sa ancora valutare com-
piutamente gli stessi rapporti eco-
nomici e sociali. Certo, per questa
esclusione potremmo sempre da-

recolpaallochauvinismostatuni-
tense. Il settimanale americano ci
potrebbe avere messo fuori per
una sorta di dottrina Monroe ag-
giornata,l’ideadiuncyber-protet-
toratoglobaleastelleestrisce.

Ma allora diventa difficile capi-
re perché il numero due sia No-
buyuci Idei, presidente della giap-
ponese Sony, e al ventottesimo
posto della lista abiti Yunjie Liu. Il
signor Liu non è altri che il presi-
dente della Accademia delle poste
cinesi,probabilmenteunasortadi
università per postini. Ma è so-
prattutto l’uomo che ha creato
ChinaNet, la prima rete Internet
della Cina ed ha un progetto di
modernizzazione del suo paese
che sfrutta le pressoché illimitate
potenzialità della comunicazione
digitale. La sconfortante verità, al
dilàdelletabellinedellegraduato-
rie del genere «gli uomini più ric-
chi del mondo», è purtroppo che
l’Europa, la vecchia Europa della
cuiculturaclassicaandiamotanto
fieri,dellacuiciviltàsiamocosìor-
gogliosi, ha deciso ormai da tem-
podichiamarsi fuori.Direstareal-
lafinestradellarivoluzionedigita-
le,dinonimpegnarsinellaricerca,
nella diffusione della cultura in-
formatica. L’Europa è oggi quello

strano posto del mondo dove esi-
ste una rigorosissima, e giusta, le-
gislazione sulla «privacy» infor-
matica, ma dove i softwere che
fanno girare i computer così ben
protetti, sono praticamente tutti
americani. Nel frattempo l’India
sta diventando uno dei primi for-
nitori di cervelli (umani) all’indu-
stria digitale mondiale e a Banga-
lorecisonopiùaziendeinformati-
checheintuttaItalia.

Secondo alcuni ricercatori, nei
primi anni del prossimo millen-
nio negli soli Stati Uniti manche-
rannooltreunmilioneetrecento-
mila ingeneri e tecnici informati-
ci. Come colmeranno questoto
«gap»?«Importando»cervellidel-
l’Asia e dall’Europa. Accentuando
così ildivarioedimpoverendoan-
cora di più le nostre già scarse ri-
sorse.

L’esito sembra scontato. Seoggi
l’Europa è semplicemente assente
dalla «Top50» di «Time», domani
rischia di ridursi a ruolo di impor-
tatore di tecnologie senza le quali
potrebbe fermarsi qualsiasi cosa,
dall’economia allo Stato, dai tra-
sporti ai giornali. L’Europa. Un
grande mercato. Un piccolo futu-
ro. TONI DE MARCHI


